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Violinista LEONIDAS KAVAKOS  

Pianista ENRICO PACE 
 

 
 

FRANZ SCHUBERT (1797 - 1828) 

Sonata (Duo) per violino e pianoforte n. 4 in la maggiore op.162, D.574 

Allegro moderato; Scherzo. Presto. Trio; Andantino; Allegro vivace 
 

ROBERT SCHUMANN   (1810 - 1856) 

Sonata n. 2 per violino e pianoforte in re minore op. 121 «Grosse Sonate» 

Ziemlich langsam. Lebhaft; Sehr lebhaft; Leise, einfach; Bewegt 
 

LUDWIG VAN BEETHOVEN (1770 - 1827)  

Sonata n.9 in la maggiore per violino e pianoforte op.47 «a Kreutzer» 

Adagio sostenuto. Presto; Andante con variazioni; Finale. Presto 
 



 
 

LEONIDAS KAVAKOS 

Collabora con le più grandi orchestre e direttori internazionali e suona in recital 

nelle principali sale da concerto e festival del mondo. 

Ha sviluppato stretti rapporti con: Orchestra Filarmonica di Vienna, Berliner 

Philharmoniker,  Royal Concertgebouw Orchestra, London Symphony Orchestra e 

Gewandhausorchester Leipzig, Staatskapelle di Dresda, Bayerischer Rundfunk,  

Filarmonica di Monaco, Budapest Festival Orchestra, Orchestre de Paris, 

Accademia Nazionale di Santa Cecilia e Orchestra Filarmonica della Scala. 

Negli ultimi anni si è affermato fortemente anche come direttore d’orchestra, 

collaborando con: Filarmonica di New York, Houston Symphony, Dallas Symphony, 

Gürzenich Orchester, Vienna Symphony, Orchestre Philharmonique de Radio 

France, Chamber Orchestra of Europe, Maggio Musicale Fiorentino, Filarmonica 

del Teatro La Fenice e Orchestra Sinfonica Nazionale Danese. 

Nella stagione 2021/22, Kavakos sarà Perspectives Artist alla Carnegie Hall di New 

York, dove si esibisce in una serie di concerti con le principali orchestre 

statunitensi, in recital con Yuja Wang e in un programma in trio con Emanuel Ax e 

Yo-Yo Ma. È anche artist-in-residence per Radio France a Parigi, esibendosi come 

solista e dirigendo l'Orchestre Philharmonique de Radio France e l'Orchestre 

National de France. Kavakos ha inoltre inaugurato la stagione del Royal 

Concertgebouworkest ad Amsterdam con un concerto all'aperto, eseguendo in 

anteprima un nuovo Concerto scritto per lui dal principale compositore coreano 

Unsuk Chin con la London Symphony Orchestra diretta da Sir Simon Rattle. Porterà 

quest’opera anche negli Stati Uniti con la Boston Symphony Orchestra e Andris 

Nelsons e, con lo stesso direttore, in Germania con la Leipzig 

Gewandhausorchester. Si esibirà inoltre in Asia, in ritorno alla NHK Symphony 

Orchestra diretta da Herbert Blomstedt ed eseguirà le tre Sonate di Brahms alla 

Tokyo Opera City. Per la prima volta dirigerà anche l'Orchestra Filarmonica 

d'Israele. Kavakos registra in esclusiva per Sony Classics. Le recenti 

pubblicazioni, nell'anno del 250° anniversario di Beethoven, includono il Concerto 

per violino di Beethoven diretto e suonato con la Bavarian Radio Symphony e la 

riedizione della sua registrazione del 2007 delle Sonate complete di Beethoven 

con Enrico Pace, per la quale è stato nominato Echo Klassik Instrumentalist 

dell'anno. In questa stagione, Sony Classical pubblicherà la serie completa di 

Sonate e Partite per violino solo di Bach. Nato e cresciuto in una famiglia di 

musicisti ad Atene, Kavakos cura una masterclass annuale di violino e musica da 

camera nella sua città natale, che attira violinisti ed ensemble da tutto il mondo. 

Suona il violino Stradivari "Willemotte" del 1734. 

È ospite di Serate Musicali - Milano dal 1998. 

 
SI RACCOMANDA VIVAMENTE DI IMPOSTARE I TELEFONI CELLULARI  

IN MODALITÀ SILENZIOSA 

Si ricorda che è vietato registrare senza l’autorizzazione dell’Artista e dell’organizzazione 



 

 

ENRICO PACE 

Nato a Rimini, ha studiato con Franco Scala al Conservatorio di Pesaro, dove si è 

diplomato anche in composizione e direzione d'orchestra. Si è perfezionato 

all'Accademia Pianistica Internazionale "Incontri col Maestro” di Imola e suo 

mentore è stato il didatta belga Jacques de Tiège. Dopo la vittoria del primo 

premio al Concorso Internazionale Franz Liszt di Utrecht nel 1989, si è esibito in 

tutto il mondo: Concertgebouw di Amsterdam, Teatro alla Scala di Milano, Roma, 

Berlino, Londra, Dublino, Monaco di Baviera, Praga, Berlino e Sud America. È stato 

invitato a suonare in numerosi Festival internazionali. Come solista si esibisce con: 

Royal Orchestra del Concertgebouw, Filarmonica di Monaco, Bamberger 

Symphoniker, BBC Philharmonic Orchestra, Orchestra Nazionale di Santa Cecilia, 

Rotterdam Philharmonic, Dutch Radio Philharmonic, Netherlands Philharmonic, 

Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino, Göteborg, Orchestra Sinfonica di 

Londra, di Stavanger, di Sydney e di Melbourne, Filarmonica di Bruxelles, 

Philharmonisches Orchester Freiburg, Rheinische Philharmonie, 

Konzerthausorchester Berlin, MDR-Sinfonieorchester di Lipsia, Camerata Salzburg, 

Orchestra Filarmonica di Varsavia, Orchestra G. Verdi di Milano e Filarmonica 

Toscanini di Parma.  Ha collaborato con Benzi, Noseda, Kocsis, Kord, Elder, 

Foster, Sinaisky,  Skrowaczewski, Weil, Boreyko, Inbal, Rizzi, Latham-Koenig, 

Weller e Wit. Pace ha inoltre collaborato con Kavakos, Zimmermann, Suwanai, 

Ferschtman, Yang, Müller-Schott, Kam, Roma, Neunecker, Keller Quartet, RTE 

Vanbrugh Quartet e Quartetto Prometeo. Ospite regolare di festival cameristici, ha 

visitato Delft, Moritzburg, Risør, Kuhmo, Montreux, Stresa e West Cork. Ha 

eseguito il ciclo di Sonate di Beethoven, con Kavakos, le Sonate di Bach con 

Zimmermann, con Goerne ha portato lo Schwanengesang di Schubert alla Scala di 

Milano. A Zurigo, Francoforte e Colonia ha suonato con Tamestit, in Giappone e a 

Wigmore Hall con Suwanai e in Corea e Giappone con Yang. Come solista si è 

esibito al Concergebouw di Amsterdam e alla Herkulessaal di Monaco. Con 

Kavakos e Demenga ha registrato i Trii per pianoforte di Mendelssohn; con 

Kavakos ha inciso l’Integrale delle Sonate per violino e pianoforte di Beethoven 

(Grammy Award) e un CD di brani virtuosistici. Con Zimmermann ha registrato la 

Sonata n.2 di Busoni e le sei Sonate per violino e pianoforte 1014-1019 di J.S. Bach. 

Nel 2011 Piano Classics ha pubblicato gli Années de pèlerinage “Suisse” e “Italie” 

di Liszt. È ospite di Serate Musicali - Milano dal 2001. 

 

 

 

Si ringrazia per la collaborazione 
 

 
 



 
 

FRANZ SCHUBERT  

Sonata (Duo) per violino e pianoforte n. 4 in la maggiore op.162, D.574 

Come gran parte delle composizioni di Schubert, anche la Sonata per violino e 

pianoforte in la maggiore op.162 fu pubblicata molti anni dopo la morte 

dell'autore. Per essere precisi, l'edizione a stampa risale al 1851 (Schubert era 

morto nel 1828), la stesura al 1817. Per di più l'edizione denomina la Sonata come 

"Duo", appellativo non deciso dall'autore, ma che, come tanti di questi epiteti, è 

ormai legato alle sorti delle composizioni a cui è stato riferito. Schubert si dedicò 

molto poco alla Sonata per violino e pianoforte; il catalogo ci dice che era attratto 

maggiormente da altri tipi di combinazioni cameristiche. L'op.162 è l’apice di un 

percorso d'approfondimento cominciato con una raccolta di tre brevi Sonate per 

identico organico (denominate nell'edizione postuma "Sonatine") composte nel 

1816. In quelle Schubert aveva scelto Mozart a modello del genere; la fattura 

chiara e il nitido equilibrio delle Sonatine potrebbero far supporre che l'autore le 

avesse destinate a giovani esecutori. Ma la loro giovinezza non è nella 

destinazione, quanto nel far germogliare, dal sostrato lievemente nostalgico di un 

universo settecentesco, un mondo di sensazioni delicate, giovani perché colte sul 

nascere, con la loro piena purezza. Era questo il tratto espressivo di Mozart che 

Schubert voleva approfondire in quelle "piccole" composizioni e che intese 

applicare in larga scala nella Sonata in questione, nella quale, non a caso tornano 

strutture che appartenevano alle Sonatine. Nella Sonata op.162 c'è però l'intento di 

creare un insieme più complesso per cui, a tratti, la spontaneità si perde quando il 

gioco delle parti si fa elaborato. L'Allegro moderato in 4/4 vede proporre il 

soggetto dal violino, che alternando momenti cantabili a briose volatine, relega in 

principio il pianoforte all'ambito delle imitazioni. La vena melodica si mantiene 

definita attraverso un sapiente gioco di ritmi e progressioni. Il tema della prima 

parte dello Scherzo (Presto, mi maggiore, 3/4) è costituito da ricorrenti e leggere 

pennellate di colore sonoro, alternate tra "forte" e "piano", che si fanno più nitide 

nel conseguente Trio in do maggiore dove attraverso un'idea melodica, 

ritmicamente essenziale, accompagnata sapientemente per terze dal pianoforte, 

si raggiunge una stasi riflessiva. L'Andantino in do maggiore, in 3/8 è un continuo 

scambio di temi di eleganza classica, particolareggiato da modulazioni 

tipicamente schubertiane. L'Allegro vivace in tempo ternario è la conclusione 

virtuosa e "ballabile", perfettamente equilibrata tra i due solisti che conclude una 

pagina forse un po' rapsodica, sperimentale, ma sostanzialmente tanto ricca di 

ingegno che, forse sarebbe stato opportuno chiamare Fantasia. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

ROBERT SCHUMANN       

Sonata n. 2 per violino e pianoforte in re minore op. 121 «Grosse Sonate» 

Fu composta appena qualche settimana dopo la prima (tra il 26 ottobre e il 2 

novembre) e reca sul frontespizio autografo il titolo «Seconda grande Sonata per 

violino e pianoforte» ed è dedicata all'amico violinista Ferdinand David. 

L'attributo «grande» esprime non solo le maggiori dimensioni formali rispetto alla 

precedente (la Sonata è in quattro movimenti), ma anche il maggior impegno 

compositivo ed esecutivo che risulta dalla complessità della scrittura musicale. La 

Sonata in re minore op.121 si apre con un movimento ampio e grandioso, che 

alterna temi generosi a toni magniloquenti e unisce il denso contrappunto al 

tempestoso clima “Sturm und Drang”. Nell'introduzione Ziemlich langsam (Assai 

lento) si profila già negli accordi dei due strumenti il tema principale, che nel 

successivo Lebhaft (Vivace) è presentato alternativamente da violino e pianoforte 

in stile fugato. Lo stile contrappuntistico presiede anche alla presentazione del 

secondo tema, che introduce momentaneamente la tonalità di fa maggiore, più 

luminosa ma non meno agitata del re minore iniziale. Un contrappunto ruvido, 

intricato, selvaggio domina anche l'ampia e importante sezione di sviluppo, che si 

arricchisce di due nuove idee dall'energico ritmo sincopato. La riesposizione 

sfocia nella ripresa dell'andamento in stile di recitativo dell'introduzione e culmina 

in una coda appassionata. Il successivo Sehr lebhaft (Molto vivace) è un breve 

Scherzo in si minore, il cui irruente tema di ballata romantica è presentato 

all'unisono dai due strumenti. Due Trii, caratterizzati da un gioco di ritmi diversi tra 

i due strumenti, intercalano questo Scherzo, il cui ultimo ritorno avviene in un 

improvviso do maggiore. Alla fine del movimento potenti accordi in fortissimo 

preannunciano il tema del movimento seguente, Leise, einfach (Dolce, semplice), 

che consiste in quattro variazioni su un delicato tema in sol maggiore, probabile 

reminiscenza del corale luterano Gelobet seist Du Jesu Christ (Lodato sii Tu, Gesù 

Cristo) esposto inizialmente dal violino in pizzicato. La prima Variazione, su un 

chiaro e dolce contrappunto, così lontano da quello del primo movimento, si 

accosta all'universo bachiano. Il tempo si anima nella seconda Variazione, dove i 

bicordi del violino si contrappongono agli accordi sincopati del pianoforte. La 

terza Variazione, con uno di quei poetici sguardi all'indietro così tipici di 

Schumann, contiene una diversione che ricorda il secondo movimento. La quarta 

Variazione è caratterizzata dai placidi arpeggi ascendenti del pianoforte. Il 

finale, Bewegt (Mosso), riporta il clima appassionato e le tempestose atmosfere 

“Sturm und Drang” dell'inizio: la sua energia violenta e concentrata viene 

attenuata per un istante solo dal secondo tema, in fa maggiore. Anche in questo 

movimento Schumann ricorre ampiamente al contrappunto, soprattutto nello 

sviluppo in stile fugato, suddiviso piuttosto chiaramente in tre sezioni, dai ritorni 

del tema iniziale. La Sonata si conclude con una Coda che presenta, in rapida e 

brillante sintesi, tutti i principali temi uditi precedentemente. 

 



 
 

LUDWIG VAN BEETHOVEN  

Sonata n.9 in la maggiore per violino e pianoforte op.47 "a Kreutzer" 

La Sonata in la maggiore op.47 è indissolubilmente legata al suo soprannome di 

Sonata "a Kreutzer", dovuto al nome del dedicatario nella prima edizione a stampa 

(Bonn, Simrock, 1805), il violinista francese Rodolphe Kreutzer. In realtà tuttavia la 

figura di Kreutzer subentrò solo in un secondo momento nella mente del 

compositore, mentre la futura op.47 fu scritta pensando alle possibilità tecniche ed 

espressive di un altro solista, George Augustus Bridgetower, al quale l'origine 

mulatta non impedì di svolgere una brillante carriera in Inghilterra, nonché un 

felice tour concertistico nel Continente; giunto a Vienna nel 1803, entrò 

rapidamente in cordiali rapporti con Beethoven, che per soddisfarlo mise a punto 

in breve tempo la nuova Sonata e lo accompagnò poi nella prima esecuzione, 

avvenuta in un parco viennese una mattina del maggio 1803. Una rivalità amorosa 

separò i due artisti, e il compositore ripiegò, per la dedica, su Kreutzer; il quale 

per altro non mostrò di gradire la composizione, giudicandola «outrageusemente 

inintelligible». Non è un caso che l'aneddotica deteriore e fuorviante che da 

sempre accompagna i capolavori beethoveniani si sia soffermata, nell'ambito 

delle Sonate per violino e pianoforte, principalmente sulla Sonata "a Kreutzer" (e, 

al di là dei pregi letterari, certo fuorviante è anche l'omonimo racconto di Tolstoj). 

Questa infatti occupa un posto del tutto particolare rispetto alle altre Sonate, per 

proporzioni, rapporto fra i due strumenti, ambizioni espressive. Se già nelle sue 

prime Sonate violinistiche, ispirandosi all'esempio di Mozart, Beethoven aveva 

"promosso" lo strumento ad arco a un ruolo paritario rispetto a quello a tastiera, 

senza però allontanarsi molto da un contenuto espressivo ancora "disimpegnato" 

e intrattenitivo, la Sonata op.47 presenta nuove ambizioni che emergono già dalle 

vicende della gestazione. Il primo tempo a essere concepito fu il terzo, destinato 

però in origine a un'altra Sonata, in la maggiore op.30 n.1, dal contenuto piuttosto 

convenzionale. Beethoven dunque provvide questo spartito di un Finale 

coerentemente più dimesso e costruì intorno al vecchio Finale una nuova Sonata 

del tutto dissimile. Gli orientamenti del compositore si possono desumere già dal 

frontespizio della prima edizione a stampa del lavoro: «Sonata per il pianoforte e 

un violino obbligato, scritta in uno stilo [sic] molto concertante, quasi come d'un 

Concerto». In sostanza lo stile concertante diviene già di per sé elemento 

prioritario del discorso musicale. L'Introduzione lenta del primo movimento pone 

violino e pianoforte come entità frontalmente contrapposte, dalla pronunciata 

individualità. Il seguente Presto esaspera questa logica di contrapposizioni, 

avvalendosi, oltre che della dialettica strumentale, anche di quella tematica, 

propria della forma sonata; il brillante virtuosismo dei solisti, l'impronta 

drammatica del contenuto, contribuiscono a fare di questo movimento iniziale il 

perno dell'intera composizione, dopo il quale la tensione si stempera. Il 

movimento centrale è un Andante di carattere contemplativo, con una serie di 

variazioni (quattro, oltre alla coda) di calibrata compostezza e forse non del tutto  



 
 

scevre da un sospetto di manierismo. Il Finale costituisce una sorta di contraltare 

al contenuto drammatico del primo tempo; si tratta di un moto perpetuo, animato 

dalla forza propulsiva del ritmo di 6/8, che assume una valenza edonistica e 

trascinante, sapientemente acuita dalle "sospensioni" prima della rapida 

conclusione. 

 

 

 
 

«PROSSIMI CONCERTI» 
 

 

Lunedì  24 gennaio 2022 – ore 20.45 (Sala Verdi)  

Violoncellista NAREK HAKHNAZARYAN  

Pianista GYORGY TCHAIDZE 

R. SCHUMANN Fantasiestücke op.73  

F. SCHUBERT  Sonata in la minore per arpeggione e pianoforte D.821 

   (versione per violoncello e pianoforte) -  

F. MENDELSSOHN Sonata n.2 in re maggiore per violoncello e pianoforte op.58 (MWV Q32) 

Biglietti: Intero € 20,00 - Ridotto € 15,00 

 

Lunedì 31 gennaio 2022 – ore 20.45 

Sala Verdi - Conservatorio Verdi, Milano  

«Il ‘900 italiano» 

ORCHESTRA FILARMONICA ITALIANA 

Coro CONSERVATORIO G.PEDROLLO VICENZA 

Soprano DENIA MAZZOLA GAVAZZENI 

Direttore MASSIMILIANO CARRARO 

F. ALFANO  «Madonna Imperia» 

 (Edizioni Universal Edition, Wien - Rappresentante per l’Italia Casa Ricordi, Milano) 

Biglietti: Intero € 20,00 - Ridotto € 15,00 

 

Venerdì 28 gennaio 2022 – ore 20.45 (Sala Puccini) 

Flautista ANDRAS ADORJAN  

Flautista LUISA SELLO  

Pianista BRUNO CANINO 

F. KUHLAU   Trio in sol maggiore op.119 per 2 flauti e pianoforte  - 

W. A. MOZART  Sonata per flauto e pianoforte in mi bemolle maggiore e secondo il Quintetto, 

   KV 452  Elaborazione di L. W. Lachnith (1748-1820) e A. Adorján  

B.CANINO   Sestina per flauto e pianoforte -  

F. DOPPLER   Sonata per 2 flauti e pianoforte (Prima assoluta in Italia)    

Biglietti: Intero € 10,00 - Ridotto € 5,00 



 


